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AVVERTENZA 

DEL VOLGARIZZATORE 



Quella sconciatura di libro, alta quale il' suo autore volle empiamente 
dare il nome di Vita di Gesù, già è diventata vecchia in Francia, e pre- 
sto ricascherà in quelle tenebre, dalle quali non avrebbe meritato di 
uscire. Ma, come era a prevedersi nella licenza che al presente regna in 
Italia, l’ avidità del guadagno, e l’irreligione prevalente dovevano pro- 
pagare tra noi quello scandalo per mezzo di versioni, e già più iT una 
se riè fatta, cominciando ad andarne attorno degli esemplari. Come in 
Francia è avvenuto, così, ne siamo sicuri, avverrà in Italia; e molle 
voci si leveranno a protestare contro l’oltraggio gettato in viso alle na- 
zioni civili che tutte ed esse solo sono cristiane. Sappiamo che alcuni 
lavori sono già pubblicati; e non ci è ad avere paura che ne venga cele- 
brità all’ autore, non potendo quella essere altra, che la celebrità del- 
f infamia. • 

Intanto si è giudicalo essere cosa molto opportuna rendere italiano tino 
dei molti lavori , che si sono pubblicali in Francia a sfolgorare quel for- 
sennato e sacrilego attentato. Così, oltre al rimedio che tosto si porge al 
danno , che una non incolpevole curiosità potrebbe recare a qualche im- 
provvido, si porge il mezzo ai sinceri Cattolici di conoscere la qualità e la 
portata di un assalto che come gli altri, e forse più di qualunque altro, 
riesce ad un trionfo del Cristianesimo. 

Però , dei presso a quindici opuscoli , che ci sono venuti alla mano , 
sopra questo soggetto, abbiamo scelto quello dell’ Ab. Freppel, siccome 
tale che ci è paruto, per l’ ampiezza della trattazione e per la solidità 
della dottrina, più proporzionalo a quello scopo. 

Homa a Ottobre Iti 6'J. 
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La Bruyèrc scriveva nel secolo’ XVII: « Da coloro, cho vanno con- 
tro il sentire comune e contro le grandi regole , io richiederei che 
sapessero più degli altri, che avessero delle ragioni chiare e degli ar- 
gomenti che convincessero 1. » Noi del nostro tempo non siamo così 
severi, come l'autore del capitolo sopra gli Spiriti forti. Davvero! 
esigèrc dagl’ increduli che debbano sapere molto , che parlino chia- 
ramente e che ragionino giusto , è un pretendere troppo da loro : la 
scienza e la logica sono cose troppo rare e troppo difficili, sicché 
possano essere imposte come condizioni a tutti coloro , che vogliono 
romperla colla credenza universale. Ma almeno noi abbiamo il di- 
ritto di aspettare da loro un poco di gravità, e che trattino con qual- 
che rispetto i loro lettori. E senza dubbio nessuno giudicherà che 
questa nostra pretensione abbia nulla di esagerato : essa si riduce a 
pregare i nostri avversar» , che discutano seriamente le cose serie. 
Qualunque scrittore, che abbia qualche pensiero della propria dipi- 
là, deve giudicare ragionevole che gli sia rammentata questa regola, 
soprattutto quando fosse uno scrittore che investe una Religione, che 
è quella del mondo incivilito ; quando un tale scrittore si credo da 
tanto, che valga a far discendere dal trono della sua Divinità Colui, 
che tre cento milioni di uomini adorano corno loro Dio, e pardando 

dietro a lui può vedere schierati, sopra uno spazio di diciotto secoli, 

• * 

1 La Caractèm, eh. XVI. 
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una serie incomparabile di sapienti e sublimi ingegni, che Credette- 
ro ciò che egli nega, e venerarono ciò che egli oltraggia. In questo 
caso far discendere la controversia alle forme frivole e leggiero di 
un romanzo , senza ombra di valore scientifico, è un non sapere ri- 
spettare nè le persone a cui si parla , nè il soggetto di cui si tratta. 

Allorché il dottor Strauss, cotesto Eroslrato del moderno criticismo, 
volle portare la fiaccola dell’ incendio nel tempio cristiano, egli non 
si credette francheggialo dal debito di esser grave ; si sarebbe anzi 
detto che egli si sforzava di farsi perdonare il paradosso a furia di 
erudizione. Questo audace guastatore avea capito, che non si rove- 
scia un edifìzio come il Cristianesimo con alquante pagine di fanta- 
sticherie sentimentali ; ed egli si contentò bene a passare per teme- 
rario, ma non volle esporsi al rischio di diventare ridicolo. E cosi 
egli compose un grosso libro, nel quale infarcì tutte le obbiezioni che 
furono mosse contro la storia evangelica fino dai tempi di Celso; ed, 
oltre a ciò, egli chiamò in suo soccorso la metafisica, rannodando la 
sua esegesi al sistema di Hegel. In somma era quello un lavoro 
scientifico che meritava di esser confutalo, non già perchè contenesse 
nulla di nuovo o di originale ; non si potendo citare una sola propo- 
sizione dello Strauss, la quale non sia stala recata in mezzo, sostenuta, 
decussa prima di lui. E questo è ciò che non hanno mancato di fare 
osservare i dotti che sono entrati in lizza col professore di Tubinga; 
ed il numero non ne è piccolo: basterà di citare, fra gli altri, i nomi 
meritamente stimati di Ilug, di lìlmann, di Tholuck, di Neander , 
di Hengstenberg , di Sepp. Grazie ai molti scritti , che quella impu- 
gnazione fe sorgere da tante parli, essa venne a riuscire ad una stre- 
pitosa giustificazione dei libri santi; o bisognerebbe essere troppo al- 
1* oscuro delle condizioni scientifiche dell’ Alcmagna, per ignorare il 
discredito , in che è caduta la Vita di Gesù dello Strauss fra coloro 
che pensano e che sanno qualche cosa. Ma finalmente, lo ripeto, lo 
Strauss si era adoperato del suo meglio per compensare la sua au- 
dacia con una pazienza non comune di lavoro.: ed egli avrebbe giu- 
ralo di recare oltraggio al buon senso pubblico, quando, volendo in- 
vestire le credenze del suo paese, avesse osalo presentarsi a lui con 
niente altro , che un romanzo nelle mani. 
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Il signor Erncslo Renan non si è credulo obbligalo a lauti riguar- 
di; e scrivendo per Francesi egli avrà giudicato, senza dubbio, che 
il valore intellettuale dei suoi lettori non oltrepassasse l’ altezza del 
romanzo. A che serve una discussione grave, quando può bastare lo 
stendere un po’ di vernice poetica sopra quattro quisquilie di esegesi, 
raccattate qua e colà nelle scuole tedesche? Da un’altra parte si ri- 
derà; cd in Francia cotesto ha sempre un qualche effetto. Or beno! 
io lo dirò fin d’ora: un tale spregio per la capacità intellettiva del 
pubblico francese mi ferisce all’anima; e mi pare che noi non meri- 
tiamo siffatto affronto. Io non so se il libro del Renan avrà il privi- 
legio di eccitare l’ indegnazione : quanto a me, io ne sono umiliato cd 
alllillo : ne sono afllitlo per l’ onore della scienza francese, la quale 
gli stranieri non mancheranno di volgere in ridicolo ; ne sono umi- 
liato per la più alla delle nostre Corporazioni scientifiche, alla quale 
appartiene lo scrittore, che ha data testò al mondo mia tale pruova 
di frivolezza; cd io lo dirò senza gergo: una delle cose che più mi 
hanno impensierito nel leggere cotesto racconto burlesco, è stato il 
prevedere, chea qualche critico alemanuood inglese potrà venire in 
capo l’idea di misurare con questo scritto il valore degli sludiii nel- 
la patria nostra. Dopo l ’ Origine dei culli del Dupuis ; gli studi fran- 
cesi non aveano più mai ricevuta un’ingiuria più cocente di questa. 

Conviene tuttavia essere giusto: il Renan sembra aver capilo egli 
stesso quanto sia leggera la sua supcllcttilc scientifica ; c però ha 
sentito il bisogno di rinviare i suoi lettori al libro dello Slrauss, il 
quale, dice egli, lascia poco a desiderare per la critica particolareg- 
giata dei testi evangelici 1 . Un tale procedimento può bene essere 
comodo, ma di certo non è nò scientifico nò leale. Se invece di es- 
sere stato confutato dal fiore dei dotti in Alemagna, il libro dello 
Slrauss non avesse trovato contraddizioni, rimanendo i suoi pronun- 
ziati ammessi dalla scienza, s’intenderebbe che uno scrittore avreb- 
be il diritto di appoggiarsi sopra di quello, come sopra un solido fon- 
damento, senza darsi pensiero di sottoporre il discorso a nuovo esa- 
me. Ma il Renan non può ignorare che la cosa ò tutto il contrario. 

1 tic de Jém par M. Renan, Inlroituclion, pag. Vili. 

2 
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Che se lo ignora, perchè si pone egli a scrivere di lai materia? se 
non l’ ignora, c pure non ne dice sillaba ai suoi lettori, che si dovrà 
pensare di un siffatto artifizio? Lasciar credere pel suo silenzio che 
le obbiezioni siano rimaste senza risposto, o muovere da un sistema 
confutato e sconfitto le cento volte, quasi fosse un fondamento resta- 
to intatto, cotesto è un rendersi ludibrio di coloro che sanno, ed in- 
gannare bruttamente coloro che non sanno. Noi non gli riputiamo a 
colpa di non avere recato alcun nuovo argomento nella discussione : 
non vi è obbligo di essere originale; ma quando altri si contenta di 
ridire il già detto da altri, conviene almeno che sappia ripetere ciò 
che è stato detto dall’ una e dall'altra parlo. 11 Renan poi tanto meno 
poteva proporre il libro dello Strauss alla confidenza quasi assoluta 
dei suoi lettori, in quanto egli ne rifiuta, e con ragione, il pronun- 
zialo fondamentale. 

Il critico tedesco, aitine di avere uno spazio di tempo suilicicnlc 
alla formazione dei pretesi suoi miti, differiva il componimento degli 
Evangeli dopo la metà del secondo secolo cristiano; c sopra una 
tale ipotesi si gira tutto il suo sistema, il quale, secondo che confes- 
sa egli medesimo, crollerebbe dalla base, quanto gli autoridei Nuo- 
vo Testamento, invece di essere lontani oltre a cento anni dagli av- 
venimenti che narrano, ne fossero stali tesliraonii oculari. Ora il suo 
imitatore francese per effetto di una storditaggine che mostra quanto 
sia novizio in l'alto di esegesi, rinunzia al complesso della teorica, 
per ritenerne i particolari ; e così persiste in conehiusioni, alle quali 
egli stesso sottrasse le premesse. Da una parte egli confessa che 
o verso l’anno 100 tulli i libri del Nuovo Testamento erano quasi 
costituiti nella forma medesima, in che al presente li leggiamo 1 : » 
confessione che sarebbe preziosa se l’autore avesse qualche valore 
in materia esegetica; dall’altra parte egli continua a sostenere un 
sistema che riposa sopra un'ipotesi del tutto contraria ; è proprio il 
caso di voler far vivere una pianta strappandola dal suolo, nel quale 
gettava le sue radici. Che gli autori del Nuovo Testamento sianoseli 
contemporanci e discepoli di Cristo, come lo confessa il Renan ; ov - 



1 Vie de Jéttis, luliod , pag. IV. 
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veramente che siano vissuti cent’anni dopo, come pretendeva lo 
Strauss , sono due asserzioni diversissime tra loro , le quali conferi- 
scono alla relazione dei fatti un valore ben differente , secondo che 
si abbraccia o l’una o l’altra. Ciò vale altrettanto che dire, che il 
romanziere francese fa grande assegnamento sopra la balordaggine 
dei suoi lettori, quando propone loro di cercare una discussione 
sempre giudiziosa in un libro , nel quale l’ idea capitale gli pare 
un errore. 

Per supplire al difetto di valore scientifico nella sua opera , il Re- 
nan ha credulo dover cercare un appoggio in qualche articolo di Ri- 
vista pubblicato dal sig. Colani , c nelle opere di due o tre Pastori 
protestanti : ed a ciò si riduce tutta la parte bibliografica del suo li- 
bro. Per fermo non è gran cosa ! Se l’onorevole membro dell’ Isti- 
tuto si è ridotto ad attingere la sua scienza negli scritti di Alberto 
Révillc c del Colani , io lo compatisco di cuore , e comincio a compren- 
dere alcuni tratti del suo libro , portentosi per profonda ampiezza di 
mente e di ricerche. Noi sapevamo da un pezzo che , tra i ministri 
del santo Vangelo , se ne trovano di tali , che sembrano riguardare 
come un dovere del loro uffizio lo spegnere la fede delle loro pecorel- 
le ; ma quale che sia il giudizio che conviene portare intorno ad essi , 
noi siamo certi che la loro modestia gli avrà fatti sorridere, nel veder- 
si dal Renan trasformali in rappresentanti della scienza biblica nel 
mondo. Ora , senza recare onta all’amor proprio di cotesti signori , 
si potrebbero opporre loro dei nomi che risplendono di qualche ri- 
nomanza , non unicamente nel cerchio di una brigatclla oscura , ina 
nell’intiera Europa. E per non citare che libri composti o voltati in 
francese, io oserei raccomandare ai lettori del Renan l’ Introduzione 
al N. Testamento di Hug , il Saggio sulla credibilità evangelica di 
Tholuck, l’ Introduzione ai libri del N. Testamento di Reithmaycr, 
le Origini del Cristianesimo di Doellingcr, l’ Introduzione r///\ le- 
tico e Nuovo Testamento dell’Ab. Glaire, ed il bel libro del Wallon, 
membro dell’ Istituto, sopra la credenza dovuta all' Evangelio. Egli 
pare che queste opere diano di sò miglior mostra nel mondo , che 
non la Rivista de! Colani scoperta dal Renan. Ma no! costui vuole a 
tutti i patti che i suoi lettori ignorino resistenza degli scritti , che 
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hanno anlicipalamentc confutale tulle le sue asserzioni. Ciò ne fa 
fede della insigne fiducia che egli ha nel valore del suo romanzo, o 
del concetto molto vantaggioso , clic egli si è formalo della qualità 
dei lettori a cui quello è indirizzato. 

Dopo di avere indicate ai suoi lettori le opere , dove potranno at- 
tingere la scienza che manca alla sua, il Renan fa sapere ad essi i 
lavori preparatori! , ai quali si è sobbarcato, per compiere la loro edu- 
cazione. Egli ha letto Giuseppe Flavio c Filone , c perfino ciò che 
egli chiama gli Apocrifi dell’Antico Testamento; egli ha avuto la for- 
tuna di essere inizialo ai secreti della letteratura talmudica da un 
dotto Israelita , il sig. Ncubauer ; oltre a ciò egli ha studiati i quat- 
tro Evangeli canonici , c da ultimo ha viaggiato in Palestina a spese 
del Governo francese. Veramente questi sludii non hanno nulla di 
che sgomentare! (ìuardatc! Sono oggimai diciotlo secoli che noi stia- 
mo curvali da mane a sera sopra del testo evangelico, e non mi 
pare che il nuovo esegeta abbia fatta alcuna nuova scoperta per que- 
sto capo. L’audacia del Renan , che non è piccola , non anderà fino 
a pretendere che Giuseppe e Filone siano autori scoperti la prima 
volta da lui. Se egli si degnasse di leggere gli scrittori cattolici, si 
accorgerebbe che ad essi la letteratura giudaica è lutt’allro che stra- 
niera; ed io, a questo proposito, sarò ardilo d’ indicargli una fonte 
d’informazioni, delle quali egli fa troppo poco caso. Ciò sono i teo- 
logi largumisli Onkclos c Jonalhan-ben-Uziel, le cui parafrasi, scritte 
innanzi alla ruina di Gerusalemme, risalgono ad un’epoca , nella qua- 
le al Talmud non si pensava ancora. Non vi è che il Renan , il quale 
ignora utilità , di clic possono essere questi scritti ad intendere lo 
condizioni intellettuali del primo secolo ; c io gli proporrei di rivol- 
gersi da capo , per questo particolare , ai buoni ullizii dei sig. Neu- 
baucr. Finalmente, a malgrado della importanza che esso vorrebbe 
dare al suo viaggio in Oriente , noi non gli faremo l’ ingiuria di cre- 
derlo capace a immaginarsi , che esso abbia scoperti pel primo i Luo- 
ghi santi; quando nondimeno la sua missione scientifica avesse 
avuto un qualche effetto profittevole , noi saremmo stali i primi a 
rallegrarcene con lui cd a giovarcene per noi. Ma tutta colesla spa- 
rata di erudizione , buona ad abbacinare i gonzi , non ci tocca per 
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nulla. Ciò che più rileva è il sapere a quali titoli il Renan si erede 
di essere al caso di scrivere l’ istoria del Cristianesimo. 

La ragione che egli ne rende è curiosa : « Per fare la storia di 
una Religione, » dice il già seminarista di S. Sulpizio, « egli è neces- 
sario primieramente di avervi creduto (senza ciò non si comprende- 
rebbe per qual maniera essa abbia appagala c consolala la coscienza 
umana); in secondo luogo è uopo di non più vi credere in una ma- 
niera assoluta, perche la fede assoluta è incompatibile colla storia sin- 
cera 1. » Ciò vuol dire, come io credo di capire, che per fare la storia 
della religione cristiana bisogna essere un rinnegalo: solo così può 
altri aspirare ad essere imparziale e sincero. A questa maniera non 
vi saranno che gli atei, i quali possano a buon diritto parlare del- 
l’ esistenza di Dio ; e per iscrivere con sincerità la storia di un paese, 
converrà averlo amalo prima e poi tradito. Non adunque il Thicrs, 
ma il Morcau nel campo dei Russi avrebbe dovuto scrivere la storia 
della sua patria sotto l'Impero : la sua fellonia sarebbe stata la gua- 
rentigia della sua imparzialità. Ma il Renan è poi sicuro che la clas- 
se di persone, tra le quali egli si attnippa, reca nei suoi giudizii tutta 
la pacatezza e l' imparzialità clic sarebbero necessarie? Egli mi per- 
metta un’ipotesi. Io suppongo un uomo che abbia professata piena 
fede alla religione cristiana, che abbia partecipalo a quanto questa 
religione ha di più augusto, che altresì abbia portata la sua fede 
lino al limitare medesimo del Santuario ; c che quindi rivolgendosi 
contro le credenze c lo pratiche della sua giovanezza, si pigli il ca- 
rico di spegnere in altrui la fede, dopo di averla soffocata in sè me- 
desimo. Ora non ci sarebbe a temere che in costui il bisogno di 
mendicare pretesti ad una tale rottura sia per nuocere alla since- 
rità dei suoi giudizii, rendendolo ingiusto verso la causa che ha 
abbandonala? Sarebbe forse impossibile che il risentimento, nato da 
rimembranze importune, si venisse a traforare nella sua anima, per 
falsarne il senso e turbarne la vista? Tacilo, che la sapeva lunga od- 
iarle di dipingere gli uomini, ha detto questa parola profonda : pro- 
priitm est Immuni ingenii odisse quem laeseris. Lo sappiamo pur 

1 Yie de Jésus, pagg. 38, 59. 
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bene : non tulli coloro clic scacciano Cristo dal loro cuore, dopo di 
avellevi albergato, arrivano a quel furore irreligioso, che faceva dire 
ad un uomo, del quale non voglio registrare il nome : Schiacciamo 
/’ infame. Vi ha tra loro di quelli che hanno la bestemmia fredda, il 
rispetto ironico, che alienano di gettare sulle spalle di Cristo una por- 
pora da burla. Ma l’imparzialità dello storico è loro ditlicilc come a 
qualunque altro ; e che che ne dica il Renan, per ammettere in lui 
quella sincerità che egli arroga per sè c diniego a noi, io vorrei piut- 
tosto che egli o avesse continuato a credere, o non avesse creduto 
giammai. 

Ho già qualificato il libro del Renan un puro romanzo, e prendo 
sopra di mo il provarlo. Un libro non ha valore, innanzi alla scienza, 
quando l’autore vi suppone dimostrato ciò che non è, afferma senza 
nulla pi ovare e nega senza sufficienti ragioni, contrappone semplici 
congetture ad un testimonio certo, distrugge 1’ una coll'altra le sue 
allegazioni, inganna il suo lettore con citazioni false o mutilate, 
attribuendo agli autori ciò che essi non hanno mai detto, c metten- 
do nei testi ciò che non vi è mai stato ; quando pretende di spiegare 
gli effetti per cause che non hanno alcuna proporzione con quelli ; 
immagina ipotesi ridicole, per isbarallarsi di fatti che Io incomoda- 
no; quando da ultimo, pigliando per regola la fantasia, raffazzona gli 
avvenimenti a suo modo, snatura il carattere delle persone ed altera 
il senso della dottrina. Un tal libro, riguardato come opera d’imma- 
ginazione può forse acquistare al suo autore la riputazione di artista 
o dilettante; e può anche acquistare qualche credito presso degl’ igno- 
ranti ; ina esso non può avere alcun peso nella bilancia della critica. 
Quando io avrò dimostrato, che il libro del Renan ha proprio le con- 
dizioni messe in nota qui sopra, sarà dimostrato altresì che esso ba 
il degno suo posto tra i romanzi usciti dalla stessa libreria un poco 
al di sotto, o, se meglio vi piace, anche a paro dei mediocri. 

Una parola ora sopra l’ appaiamento di questo libro. £ un bene 
forse? è forse un male ? Noi non siamo certo di coloro, i quali pen- 
sano, i cattivi libri, per quanto poveri li vogliale supporre, poter es- 
sere sufficientemente contrappesali dalle confutazioni che se ne fan- 
no. Coloro che hanno una fiducia illimitata nei buoni istinti della 
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natura umana , e cbc obliano l’ uomo avere una segreta inclinazione 
a tutto ciò die carezza le sue passioni, questi soli possono sconosce- 
re il pericolo , cbc questa razza scritti creano per gli animi deboli 
e per le immaginazioni facili ad essere sedotte. 11 libro del Renan 
gabberà più d’ uno , perchè ha quanto richiedasi a quell’ effetto : 
un po’ di stile c dello grandi pretensioni. Se tulli i suoi lettori fos- 
sero al corrente delle quislioni che egli tocca appena , uno scoppio 
di risa avrebbe salutato, dall’un capo all’altro della Francia, l’ ap- 
parizione di una somigliante sconciatura ; e se non vi fossero a’ dì 
nostri molte anime maiale, si farebbe il deserto attorno allo scrittore, 
die osa fare al N. S. Gesù Cristo il pessimo degli oltraggi, chiaman- 
dolo un grand' uomo, fi pure non sarà così : il Renan avrà i suoi 
panegiristi, figli ha fatti i suoi conti sopra la capacità intellettuale c 
sopra le disposizioni morali dei lettori suoi proprii ; ed io credo cbc 
i conti abbiano battuto giusto. 1/ insigne povertà adunque della sua 
opera non è un motivo da chiudere gli occhi sopra ciò, che essa può 
avere di pericoloso, fi nondimeno io vorrei pregarvi, miei lettori, di 
far meco questa considerazione. 

Non è forse un grande onore per la Religione cristiana vedere i 
suoi avversar» ridotti ad una tale nullità d’invenzione? Non vi è 
forse in ciò da rinsaldarne i convincimenti di quanti sanno riflette- 
re c giudicare? Come! eccovi un libro che ci si annunciava da lungo 
tempo con grande fracasso; e si buccinava, esso avrebbe battuto in 
breccia tutti i nostri dommi e scalzato il Cristianesimo dalle sue fon- 
damenta; esso direbbe l’ ultima parola della scienza, e dopo ciò non 
ci resterebbe altro , che a pronunziare l’ orazione funebre sopra la 
tomba della cattolica Chiesa. Or bene ; quando questo terribile ta- 
gliaeantoni si decide alla fine di metter fuori dal suo arsenale la tanto 
vantata macchina di guerra, ci veniamo ad accorgere che tutto cotosto 
bellicoso apparato si riduce a qualche arma inoffensiva, che serve di 
balocco agli studenti di 4 Gottinga e di Lipsia. E proprio sotto la vec- 
chia tonaca dello Strauss, fatta a lembi da lutti i lati, questo baldanzo- 
so novatore scende nella lizza, brandendo da una mano un ferro vec- 
chio, e dall’altra qualche fiore collo piamente nei campi di Magdala e 
di Safcd! Questo, e non più di questo, è ciò che l’ incredulità possiede 
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in Francia tli più potente a contrapporci. E con questo romanti- 
cismo lezioso, brunito d‘ un po’ d’erudizione di cattiva lega, essa pre- 
tenderebbe di farla finita con una dottrina, la quale, dopo di avere so- 
stenuto il fuoco dell’assalto per la durata di diciotlo secoli, si trova 
tuttavia in possesso del mondo incivilito ! Io non so se il Renan nella 
sua qualità di romanziere avrà un successo che agguagli quello del 
Sue; ma io oso predirgli che il suo tentativo ne farà passare la voglia 
a parecchi suoi pari. « In verità [diceva il Pascal) è glorioso per la 
religione l’avere a nemici uomini cotanto irragionevoli ; e la loro op- 
posizione le riesce di sì piccolo pericolo, che essa serve al contrario a 
raffermare le principali verità che quella c’ insegna. » 



CAPO II. 

I VANGELI 

Non ha molli anni, il signor Ernesto Renan, il quale, per servir- 
mi delle sue parole, era testò passalo dal campo della fede assoluta 
al campo della fede relativa, scriveva nella Liberlè de Penser: « A 
grande stento, spremendo lutto ciò che di reale si contiene negli 
Evangeli, si verrebbe a stillarne una pagina dì storia 1. » L’espres- 
sione parve troppo ardita ; ed il giovane discepolo dello Slrauss, ac- 
comodando la sua fede relativa a nuova forma, stimò prudente il 
preterirla nella collezione che pubblicò di poi de’ suoi primi saggi 2. 
Oggigiorno il valent’ uomo, rinsavito cogli anni, si risolve di rega- 
lare al pubblico una Vita di Gesù di ben quattrocenscssanta pa- 
gine; c in questa pretende di fondarsi da un capo all’ altro sul lesto 
evangelico. Chiaro ò che il Renan è in via di progresso. Possiamo noi 
lusingarci che un qualche nuovo scambietto debba, quando che sia, 
ricondurlo puramente e semplicemente ai quattro Vangeli canonici? 
Da una tempera sì arrendevole di uomo si può sperare ogni cosa. 

1 Ari. H iti or iena crìtiques de Jésus, Iti Avril 1849. 

2 Eludes d'histoire religieusc , pag. 210. 
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Consideralo clic una pagina di storia non dà stoffa per un libro, 
il sig. Renan si rassegna a dichiarare: « Insomma, io accetto come 
autentici i quattro Evangeli canonici. Tutti e quattro, per mio giudi- 
zio, risalgono al primo secolo, e appartengono pressapoco agli autori, 
cui vengono attribuiti t. » Chi legge siffatte espressioni, immaginerà 
leggermente, che non corre altra discrepanza fra noi , fuorché un 
pressapoco: ma adagio a’ ma' passi. 11 Renan maneggia certe affer- 
mazioni che tengono forte del negativo, c i suoi pressapoco bisogna 
cercarli nel suo vocabolario. Dimandategli, per esempio, se, stando sul 
suo pressapoco degli autori cui vengono attribuiti, si potrà dire per 
conseguenza che san Matteo, san Marco, san Giovanni sono in realtà 
gli autori degli Evangeli che portano il loro nome. Altro se si può 
dire ! vi risponderà esso; ma tuttavia <t inchinerei a credere che i di- 
scorsi ( che è quanto dire la parte principale) non sono punto di san 
Giovanni 2 ; » d' altra parte, a nè quanto a Malico nè quanto a Marco, 
noi possediamo i lesti interamente originali 3. » Ma in tal caso, ripi- 
gliamo noi, come affermate che gli Evangeli sono pressapoco degli 
autori cui vengono attribuiti ? 

Si può affermare benissimo allo stesso modo , risponde il Renan , 
perciocché a in fine de’ conti, il quarto Vangelo usci in sul cadere del 
secolo primo, dalla grande scuola d’Asia, disccpola di san Giovan- 
ni *. » Egli è vero che il Vangelo di S. Matteo conteneva da prima 
non altro, « che una raccolta di sentenze scritte da quell’ Apostolo », c 
il Vangelo di san Marco era « una raccolta di fatterelli c di schiari- 
menti personali , cui quel discepolo scrisse secondo le rimembranze di 
Pietro. . . . Non si facevano scrupolo d’ inserirvi delle giunte, c com- 
pire un libro coll’ altro. Il poveri uomo, il quale non ha che un libro 
solo, brama naturalmente che questo contenga tutto ciò che interessa 
il suo cuore. Si imprestavano cotali libretti ; ciascuno copiava nel mar- 
gine del suo le parole, le parabole, che negli altri incontrava e gli 
piacevano. La più bella cosa del mondo in questa guisa uscì da una 
elaborazione oscura e interamente popolare 3. «Del resto, fatte que- 

1 Vie de Jesus, Introduclion, XXXVII. — 2 Ivi, XXXVI. — 3 Ivi, XIX. — 

4 Ivi, XXV. - 5 Ivi, XVIII, XXI, XXII. 
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sic eccezioni, gli Evangeli sono presso a poco degli autori cui vengo- 
no attribuiti. — Colesto vuol dire in altri termini, clic per voi, signor 
ilcuan, i Vangeli sono autentici senz’ esserlo punto, c che ogni fatta di 
gente ebbe mano in libri, che portano il nome d’un solo uomo. — 
« Non importa al nostro scopo, continua il Renan, il distenderci più 
ampiamente in una analisi così spinosa... ; chi bramasse più ampia 
trattazione può ricorrere alle opere del Réville, dello Scbércr ecc. 1. » 
Ora io dimando qui ad ogni lettore di buona fede, s egli è possibile di 
entrare in discussione seria con uno scrittore, le cui idee sono vaglio 
e sì poco fermate sulla materia che tratta, ed il quale ritira con una 
mano ciò che couccdc coll' altra. Mala cosa abbattersi in un artista 
che a un tratto si addottora teologo! non si sa da che parte prenderlo ; 
egli \i sguizza di mano quando meglio credete di tenerlo al punto 
d' una questione. Ad ogni modo, proviamoci di aprire col Renan un 
ragionamento non punto da celia : esaminiamo i fondamenti della sua 
teorica, e faccioni capo dagli Evangeli di S. Matteo e di S. Marco. 

I.’aualisi sottile del nostro romanzatore lo reca a immaginare che il 
Vangelo di S. .Matteo non era in sulle prime altro, che una raccolta di 
sentenze, senza racconti di falli; e quello di S. Marco una semplice 
narrazione in cui poco luogo tenevano i discorsi: ed appunto sopra 
tal fondo dovette lavorare la immaginazione popolare, per costituire il 
testo evangelico com’ò pervenuto insino a noi. « Ciascuno bramava 
di possedere una copia compila. Tale che aveva nel suo libro i soli 
discorsi , desiderava i racconti e viceversa. A questo modo il Vange- 
lo secondo Matteo venne ad includere gli aneddoti lutti di Marco, o 
il Vangelo secondo Marco ricevette gran numero di tratti provenien- 
ti dai Logia di Matteo 2. » A rincalzo di siffatta ipotesi l'autore cita 
Papia, il cui testimonio schiva (e non senza prudenza) di allegare se- 
condo le parole del testo, affine di fargli dire cièche punto non dice. 
Ecco il frammento di Papia, conservatoci da Eusebio : « Matteo scris- 
se in ebraico gli oracoli (và/i-fta) del Signore; e ciascuno gl’ inter- 
pretò come potè 3. » Il bravo signor Renan no inferisce che Papia nel 



1 Vie de Jùu*, lotrod., XV, XX. — 2 Ivi, XX. 
3 Eusebio, Slor. eccl., Ili, 39. 
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Vangelo di Malico vide discorsi solamente 1. Oh! ecbigliel'ha detto? 
Forse che il passo di Papia pure in ombra esclude il racconto dei 
filili, per occasione de’quali il Salvatore dava i suoi ammaestramenti?’ 
È forse slrano che ad un tempo stesso si rammentino gli oracoli del 
Signore o i traili principali della sua vita? Certo Tertulliano, uso allo 
siile de’ giureconsulti romani, i Vangeli chiama strumenti, e S. Giu- 
slino li chiama memorie. Vorrei vedere a cui bastasse l’animo di de- 
durre da queste due parole, che il primo aveva i Vangeli in conto di 
documenti giuridici, c V altro in conto di semplici relazioni, che non 
a\essero nulla che fare colla dottrina. E pure gli è proprio sopra una 
tale punta di ago, che il signor Renan viene incastellando tutta la sua 
teorica sulla compilazione de' primi due Evangeli 2. 

Di più , s’egli masticasse un po’ più di greco , non farebbe dire a 
Papia: « Ciascheduno tradusse i Logia come potè; » Ciascheduno 
interpretò, dovea dirsi : tale è il senso che Papia dà alla parola 
spjnjvcuKv, non più lungi clic qualche riga prima 3. Ma no, il sig. 
Renan aveva bisogno di d ire ad intendere ai lettori , che di que’ tem- 
pi andavano in giro delle traduzioni assai diverse di S. Matteo v 

1 Vf» de Jémix, Inlrod., XIX. 

2 Ciò che dimostra, che Papia cotta v oce Ijxjia non intese punto di esclu- 
dere i fatti, si è, che avendo preso a titolo dell'opera sua : Comcnlarìi dei 
Logia del Signore Ei seb. Ili, 39), ciò non ostante si occupò dei fatti, e riferì r 
miracoli, come appare dal frammenti conscrv alici da Euschio. Più, meniio- 
uando il Vangelo di S. Marco, che senza dubbio contiene c fatti e detti 
( Xix'dt-% x nfrz f !!vT* ), Papia si giova della stessa voce per gli unì e per gli, 
altri, « complesso dei discorsi del Signore: » prova palpabile, che per lui la 
voce Logia non esclude punto la narrazione dei fatti. Oltre a ciò, se il si- 
gnor Renan fosse pure un pochissimo addimesticalo colla letteratura eccle- 
siastica, saprebbe che S. Ireneo, Clemente Alessandrino ed Origine chiama- 
no tulli ad un modo i Vangeli: Logia del Signore. Arrassl per coteslo a con- 
cimi lerc che la parte narrativa mancava tuttavia nel secolo III ? (Ire*., \dr. 
haer. prooem.\ Clem. Alex., Stromat. VII ; Orno., in Valili. V, 19). Si stra- 
na ipotesi, invernata anni fa dallo Schlcicrmachcr e dal Crcdncr, e dissepcl- 
lita ora a bell'agio dal Renan, fu giù da uu pezzo dimostrata assurda dal Lit- 
cke, dairilug, dal Thiersch, dal Maler e da altri critici non pochi. 

3 « Non fia discaro che io rechi colle mie interpretazioni (mi; ifurottfci;}, 
quello che imparai dagli antichi. » 
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mcnlrc Papia non parla d'altro che di Comenlarii variali, come ap- 
punto avviene anche al presente. Da ultimo se il nostro storico in- 
novatore avesse punto inteso a chiarire il pubblico sul vero sentimen- 
to di Papia intorno al Vangelo di S. Marco, avrebbe dovuto riferire 
per intiero quel luogo capitale : « Marco non mirava ad altro, fuorché 
a nulla omettere delle cose che aveva apprese, e a nulla mescolarvi 
di falso. » Breve, se l'alta critica consiste a mal tradurre i testi, ed 
introdurvi ciò che vogliamo trovarvi, son qui pronto di rinchinar- 
mi dinanzi all’ erudizione del sig. Renan ; nel caso contrario, mi do- 
vrà concedere che io gli venga ricordando ciò eh’ egli o non sa o non 
vuole sapere. 

Noi abbiamo fin qui ricercato il testo di Papia a line di mostrare 
al nostro avversario, che egli ci troverà pronti a rispondere, sem- 
pre che voglia appellare a un documento dell’ antichità cristiana ; o ne 
duole che e’ non ce n’offcra più spesso l’occasione. Ma il Renan non 
si adagia troppo volentieri in materie di erudizione ; la sua immagi- 
nazione poetica s’ accomoda troppo meglio nei vasti campi delle con- 
getture c delle ipotesi; egli vagheggia sopra tulio « le elaborazioni 
oscure c popolari. » Ecco adunque come il fatto dovette passare, 
secondo lui : Matteo e Marco avevano raccolto l’uno alcuni discorsi 
di Gesù; l’altro alcuni aneddoti : poi vennero altri a metterci mano. 
Quale aggiugneva alla sua copia, quale toglieva ; quante teste, altret- 
tante combinazioni diverse. Qui, « il pover’ uomo che possedeva un 
solo libro, ci metteva ciò che interessava il suo cuore » ; là, il picciolo 
libretto s’ impinguava di parabole rinvenute altrove 1 . E così da ul- 
timo un bel mattino la Chiesa si risvegliò ricca de’ due Evangeli, 
i cui manoscritti presentavano il lesto uniforme, salvo alcune va- 
rianti da nulla, di punti, di virgole e d’accenti; c ciò senza che i 
mille compilatori di tali scritti si fossero punto concertati tra loro, 
e benché ciascheduno vi avesse inserito per suo conto ciò che in- 
’ tercssava il proprio cuore. R Renan si lagna che gli si voglia di 
forza imporre la fedo al soprannaturale: ma ciò ch’egli ci propone a 
credere sopra l’ origine degli Evangeli di san Matteo e di san Mar- 
co, non sarebbe un miracolo di prima classe? 

1 Vie de Jesus, lntrod., pag. XXII. 
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Per far viemeglio toccare con mano la verità di colali finzioni ro- 
manzesche, basterà trasportarle in altra materia. Credete voi che 
Cesare sia l’autore de’ Commentarti che recano il suo nome? Disin- 
gannatevi, vi dirò io : Cesare avea lasciato alcune note sulle guer- 
re della Gallia. Queste giravano per le mani de' suoi luogotenenti 
e de’ suoi compagni d’arme. Ognuno cercava di averne una copia, 
per inserirvi le sue proprie rimembranze. Nessuno avea scrupolo di 
farvi aggiunte, di combinare i fatti diversamente, c d’ infarcire il 
lesto primitivo per via di narrazioni attinte donde che fosse. Il tutto 
era per ciascuno di aggiungere al proprio esemplare ciò che più gli 
;mdassc a versi. Il lavoro durò una ventina d’ anni. Ed ecco un 
bel giorno, per caso oltremirabilc, si scoperse clic tutti questi autori 
« di una lucubrazionc oscura c interamente popolare » eransi tro- 
vati d’ accordo a comporre un testo identico, cui il mondo lettera- 
rio, per isbaglio ridicolo, si piacque di attribuire a Giulio Cesare. 
Non so che mi risponderebbero i miei contemporanei, se io li stimassi 
tanto idioti da patire una tale proposta : ma se essi si contentassero 
di non chiamarmi altro che un trasognalo, reputerei di avere a trop- 
*po buon mercato sfuggito la pubblica derisione. 

Ma non precipitiamo: l’Autore della Vita di Gesù sta in vena di sco- 
perte. Giovandosi del dono di seconda vista, in grazia di cui legge 
nei testi quello che non vi ò scritto, c abbuia ciò che vi apparisce lam- 
pante, egli discoperse una cosa invero maravigliosa. Egli sa, c di 
scienza certa, « che si faceva poco caso degli Evangeli, e i testi evan- 
gelici godettero poca autorità pei primi ccncinquanl’anni 1, » che ò 
quanto dire per insino al fine del secondo secolo. Or che è? voi ne 
dicevate pur testé, che per testimonianza di Papia, ciascuno tradu- 
ceva (meglio avreste detto interpretava) il Vangelo di san Matteo 
come gli veniva fatto ! Dall’ altra parte S. Giustino, nato nella pri- 
ma metà del secondo secolo, se pur non sul fine del primo , ci fa 
sapere che i Vangeli cogli scritti de' Profeti si recitavano nelle as- 
semblee dei Fedeli, durante la celebrazione del S. Sacrifizio 2 ; c voi 
venite a contarci poi, che si faceva poco caso degli Evangeli, e che 

t Vie de Jétm, Iotrod., pagg. XXI, XXII. — 2 S. Gicstiso, Apoi. I, 67. 
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godevano poca autorità ! Per fermo egli è volerne troppo ! con sì 
scarso bagaglio di scienza avanzarsi a parlare sì baldanzoso ! Noi cat- 
tolici non disconosceremo certamente la grande importanza , ebe fin 
da principio la tradizione orale ebbe a fianco della tradizione scritta 
nella Bibbia; per quanto altri si argomenti di magnificare la prima, 
noi non ne torremo ombra; ma la Scrittura sacra ri ò cara altresì 
per la stessa ragione che la tradizione: ed è appunto glorioso vanto 
della Chiesa cattolica, l’averla difesa, senza restarsi giammai, contro 
coloro i quali, dopo averne tanto esaltala l’ autorità al cominciare 
della loro defezione, fluirono poi con dichiararlo una guerra ostinata. 

I pregiudizii poetici del sig. Renan non gli lasciano formare alcuna 
idea esatta intorno al primo c secondo secolo della Chiesa. Esso non 
sa vedervi se non gente che ritocca, che manipola, che interpola i le- 
sti: vero è che in fatto di sincerità egli ha una teorica tutta a sé, cui tra 
poco esamineremo, e che gli giova mirabilmente a spiegare cose ine- 
splicabili. Certo gl' interpolatori esistevano. Ma dove? Tra gli eretici. 
1 Valenti ni, i Basilidi, i .Mareioni facevano per l’appunto ciò che voi 
dite. Ma questo, lungi dall’ infermare la sincerità de’ Vangeli, prova 
precisamente con quale sollecitudine atteuta la Chiesa vigilava sulla 
integrità de’ testi evangelici. Conviene essere ben digiuno della sto- 
ria di qae’ tempi, per ignorare con quale veemenza i primi Padri si 
scagliavano centro chiunque fosse oso di aggingnerc o di levare un 
iota agli Evangelisti. Sant’ Ireneo non rifinisce di rinfacciare questo 
misfatto ai Gnostici, c Tertulliano nell’opera contro M arcione pur so- 
pra questo spende un libro intero, cioè il quarto. Se invece del Renan, 
clic poco s’ intende di tali cose, uno doi suoi maestri alemanni aves- 
se a rispondermi, ei mi opporrebbe senza dubbio, che io trasporto al 
primo secolo le abitudini del secondo. Ma questa obbiezione non ba 
alcun valore. I primi cristiani uscivano dalla Sinagoga, ed il ris|>cllo 
dei Giudei per la lettera della Santa Scrittura è passato in proverbio: 
cangiarvi una sillaba era a loro occhi un delitto. Come supporre 
pertanto che i discepoli dell' Evangelio non avessero pei libri del 
Nuovo Testamento quella venerazione, che prolessavano per la storia 
dei Giudici c dei Re d’ Isracllo? L’ autore dell’ Apocalissi esprimeva 
il sentimento generale dei primi cristiani , quando pronunziava l’ a- 



Digitized by Google 




CAPO II. H* ANGELI 23 

miema contro chiunque osasse aggiungere al suo libro o troncarne 
una sola parola 1. 

Coloro tra i mici lettori che non conoscono ancora la Vita di Gesù 
si stupiranno senza dubbio nell’udire, che tutta la parte critica, con- 
cernente i due primi Evangeli , si riduce alle bagattelle mentovate 
qui sopra. Appena in sei pagine , dove cita un documento ’e pianta 
una ipotesi, il Renan si spaccia d' una quislione, sopra la quale si è 
scritto tanto da riempirne una biblioteca 2. Ed ecco perchè noi ab- 
biamo il diritto di qualificare il suo libro per un puro romanzo, senza 
alcun valore scientifico. Il metodo seguito dall'autore a questo ri- 
guardo è veramente lepido. A proposito di un particolare insignifi- 
cante, che non ha alcuna importanza nè dottrinale , nè storica, egli 
sfodererà un lusso di erudizione, che per lo meno è inutile ; quando 
poi converrebbe innanzi lutto stabilire solidamente un punto capitale, 
da cui dipende tutto il sistema, qui un tratto di penna gli basta. Si 
tratta, per mo' di esempio , di sapere ciò che erano i Boèlhusim, i 
quali non han nulla che fare colf Evangelio, si aprirà a questo uopo 
il Talmud di Babilonia e quello di Gerusalemme ; si consulterà il 
Thosiphta ./orna, il Thosiphta Sukka, il Thosiphta fìosch Itasschand, 
il Thosiphta Menachoth 3 ecc. ccc. ; il sig. Neubauer non avrà scienza 
sufficiente, per informare il suo degno amico sopra questo grave pro- 
blema. Si tratta per contrario di entrare nel vivo della quislione, di 
discutere ciò elio ne fa il fondo, di dimostrare coi testi alla mano che 
gli Evangelisti si contraddicono veramente, e che essi non meritano 
alcuna fiducia, oh ! allora non si onderà tanto per le sottili, e si sci- 
volerà sul soggetto con una sveltezza meravigliosa. I na piccola nota 

1 Apoc. XXII, 18, 19. 

2 Senza parlare t\c\V Introduzione generale al Muovo Testamento di III g, di 
Feilmoser, di Scholz, di Giericke, di Maier ccc., uè delle opere dello stes- 
so genere di Lardner e di Norton, l' integrità degli Evangeli di S. Matteo 
« d£S. Marco è stata difesa in appositi scritti da Oishadsen, Apostolica Ec. 
Mai Ut. ori'jo. Krlangen 18.')"; Roidam, De Origine Ev. can.wa.rit ». Maltii. 
Gopenhague 1839; Scucbert, llist. C liristi a Jlatth. exhibitaeautlicntia, 1817; 
Muller, De Tauthenticitc despremiers cltapilres de sainl Mattli. Trèves 1839; 
Tuiess, De integritate Ev. Manli, llelmsl 1782, eie. 

3 Vie de Jésus, pag. 218. 



Digitized by Googte 



24 



ESAME CRITICO DEL RENAN 



di due o tre linee, gettata a piò della pagina, basterà per crollare un 
racconto; o veramente si troncherà corto per una di queste formole 
magistrali: Evidentemente, Non vi ha punto dubbio, La critica non 
esita punto , Qui è un anacronismo , Questo racconto è indubitata- 
mente leggenda.... Ma come si potrebbe volere che noi conservassi- 
mo tutta la nostra gravità innanzi a un metodo storico, che sforzereb- 
be il riso sulle labbra dell'uomo il meno disposto ad esilararsi ? 

Io non ne voglio altra pruova che la maniera, onde il Renan se la 
spaccia con S. Luca. Il tratto ha veramente del comico. L’Autore ò ob- 
bligato a concedere, che, a rispetto di questo Evangelista, « noi siamo 
sopra un terreno solido, in quanto si tratta di un’opera dettata tutta 
intera dalla stessa mano e di una perfettissima unità l ». Ma per no- 
stra parte noi non diamo gran peso alle confessioni dalla verità strap- 
pate al Renan ; stantcchò noi non siamo sicuri che la voltabililà o- 
slrcma della sua immaginazione non sia per fargliele ritirare , ogni 
qualvolta gli piacerà di dare alla sua fede relativa una forma no- 
vella. Di già egli non mediocremente viene a crollare ciò che avea 
chiamato un terreno solido. Non polendo investire 1* autenticità del- 
l’ Evangelio di S. Luca, egli si afferra al valore islorico del docu- 
mento, facendo piovere sulla lesta dell’ E vangelista una nube di epi- 
teli, tutti, più o meno garbati, ma tutti di un colore. Secondo lui, 
S. Luca « è un democratico, un ebionila fanatico, nel resto un dicolo 
esattissimo, ma che esagera il meraviglioso, ignora al tulio l'ebreo, 
c racconta delle leggende con quelle lunghe amplificazioni, con quei 
cantici , con quei procedimenti di uso , che formano il carattere es- 
senziale degli Evangelisti apocrifi.... Salvo ciò, S. Luca è un artista 
divino, e il suo Evangelio ò quello del quale la lettura riesce più in- 
cantevole 2. » 

Io ho voluto verificare ciò che ha potuto conciliare a S. Luca le 
gentilezze del Renan , non fosse altro , per formarmi un’ idea esatta 
della scienza di costui. E pria di tutto, per qual ragione il discepolo 
di S. Paolo dovea ignorare affatto l’ebreo? Il Renan ci rinvia a piò di 
pagina a comparare Luca (I, 31) a Matteo (1, 21). Apro S. Matteo al 

1 Vie de Jesus, Introil., pag. XVII. — 2 Ivi, pagg. XL, XLI. 
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luogo Indicato e leggo: « ella partorirà un figliuolo, al quale tu imporrai 
il nomo di Gesù, perchè egli salverà il suo popolo dai suoi peccati ». 
Quinci io passo a S. Luca, ed ivi trovo: « ecco che tu concepirai nel 
tuo seno e partorirai un figliuolo, al quale imporrai il nome di Gesù ». 

10 domando invano a me stesso come può essere, che duo lesti per- 
fettamente somiglianti possono provare, per S. Matteo che e’ sapea 
l'ebreo, e per S. Luca che l' ignorava? Sarà forse perché questo se- 
condo omette di spiegare il significato della parola Gesù? Ma chi 
dunque gliene poteva imporre il dovere? Da quando in qua un autore 
francese è riputato d’ ignorare il greco od il latino , solo perchè non 
giudica opportuno di dare l’etimologia di una parola, di cui si serve 
c che è tolta dall’una 0 dall’allra di queste due lingue? E gli ebrai- 
smi che formicolano neH’Evangelio di S. Luca, secondo l’osscrvazio- 
nc di lutti i critici senza eccettuarne neppur uno, gl' ignorate voi 
forse? Non vi è seminarista che non basti a questa erudizione l. 
Questi granchi a secco del Renan m’impensieriscono, perchè po- 
trebbe a qualche malizioso venire in capo, ciò che senza dubbio non 
è, che il professore di ebreo nel Collegio di Francia sia poco pratico 
della lingua, che è l’oggetto delle stie lezioni. 

Noi ignoriamo se il Renan abbia voluto fare l’elogio di S. Luca 
appellandolo un esallissimo divoto; ma so egli per credere alla divo- 
zione dell’Evangelista non ha altro che la ragiono per lui allegata- 
ne, si troverà sicuramente in fallo. Si vuol egli sapere per qual ra- 
gione il discepolo di S. Paolo merita una siffatta qualificazione? 
Soltanto perchè egli riferisce come le sante donne, rivenute dal se- 

1 Le locuzioni seguenti sono puri ebraismi : Sarà chiamalo figlio di Dio 
per sarà (I, 32); raro chiamalo Santo, per sarà Santo (II, 23) ; i figli dello 
sposo, per gli amici e compapi (V, 34); Un figlio della pace (X, 6). Mangiare 

11 pane, per mangiare in genere (XIV, 1) ; Egli andò dunque e s attaccò, pel- 
ando ad attaccarsi (XV, 13); I figli del Secolo, i figli della luce (XVI, 8) eco. 
ecc. Ileumann c Lardner neppur credevano che si potesse ammettere l’ori- 
gine greca di S. Luca, a cagione della sua conoscenza esatta della lingua c 
delle usanze giudaiche. Mayer trova in certi capitoli di S. Luca « una fiso- 
nomia pienamente ebraica (ein aufallcnd Ilcbralschcs Sprachgcpraegc). » Ed 
ecco come qualmente Luca ignorava affatto l'ebreo. Ma deh! per qual classe 
di persone scrive mai il Renan? 

3 



Digitized by Googte 




ESAME CRITICO DEL RENAN 



2G 

polcro, rimasero io riposo secondo la legge (XXIII, oG). Dad- 
dovero ! La pruova ò inclullabilc e nulla vi ha a replicare. E la 
democrazia di S. Luca, se il cicl vi salvi? Oh ! qui sì che le pruo- 
vc verranno a diluvio. Vcdclc, ci dice egli, la parabola dell' Epulone 
c di Lazzaro. Così propriamente! por essere democratico nou ci vuo- 
le altro che condannare il ricco, dal quale si lascia morir di fame il 
povero sulla sua porta. A questa stregua , la democrazia può spa- 
lancare le sue porte a tutti i cristiani , fino all’ Autocrate di tutte le 
Russie. Ma pel Renan , democratico è sinonimo di opposto alla pro- 
prietà , tantoché dall’ uno all’ altro passa con un disinvolto cioè a 
dire. Io non so come ì democratici prenderanno cotesto cioè a dire; 
quello che ci è di certo, è che se il Renan vede la negazione della pro- 
prietà nel biasimo inflitto alla cupidità ed alla avarizia, egli ha avuto 
ragione di foggiare un quinto Evangelo : gli egoisti ed i voluttuosi 
gliene sapranno grado. 

Ma lasciamo, di grazia, cotesto fanciullaggini indegne di uomini 
gravi che sappiano pensare, oliò già ne abbiamo anche d’avvanzo per 
qualificare la strategia del nostro avversario. Si a dèrma una enormità 
nel lesto , e si getta a piè della pagina una citazione che non dice 
nulla. Il lettore confidente o distratto non islà sull’avviso contro uua 
somigliante furfanteria ; e non avendo o l’ agio o la voglia di verifi- 
care da sò medesimo le citazioni, alle quali è rimandato, il becco al- 
l’oca è già fatto. Tultavolta noi ci continueremo nell’ ingrato e peno- 
so compito ; c quando avremo dimostrato fino all’ ultimo che il Re- 
nan cita male, nega a torto c afferma senza ragione, noi gli lascie- 
remo libera la scelta tra queste due ipotesi , clic pure sono le sole 
possibili : o che egli si è caccialo nel suo soggetto senza sufficiente 
preparazione , o veramente che ha voluto nascondere ai suoi lettori 
la verità. 



» * * .• i j 
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IL VANGELO 01 S. GIOVANNI 

Se vi ba uno Ira i quattro Vangeli canonici, che dovesse parere 
immune da ogni sospctlo di frode o d' impostura, lai è appunto il 
Vangelo di S. Giovanni. Il Redentore del mondo o non si trova in 
niun luogo, o dee trovarsi in queste pagine, cbe esprimono la sua fi- 
sonomia con nn' evidenza di verità inimitabile. Qui, più che altrove, 
può dirsi col Rousseau che l'inventore sarebbe stato più maraviglioso 
del suo eroo. Quindi è, che dai tempi della oscura sella degli Alogi 
lino alla pretesa Riforma, niuno osò mai proferire un dubbio sopra 
l’autenticità di tal libro. Ed allorché, nel 1820, i Probabili del 
Bretschneider vennero a porre in quistione ciò, che la fede e Inscien- 
za si accordavano a riguardare come cosa indubitata, un concerto 
unanime di riprovazione si levò contro il Soprintendente di Gotha 1. 

1 Mi si permetta di recare qui un elenco, benché assai incompiuto, degli 
scrittori tedeschi, che In questi ultimi tempi hanno difesa l'autenticità del 
Vangelo di S. Giovanni, non fosse altro che per mostrare, che coleste uto- 
pie, sbucciate in Germania , hanno trovato anche colà la loro confutazione. 
Bisogna clic i lettori del Renan si persuadano bene , che la giornea da lui 
indossata non è più di moda , da gran tempo in qua , nel paese stesso , in 
cui qualche autore bislacco si studiò di porla in voga. Non voglio parlare 
dei commentarli o delle introduzioni generali, in cui l'autenticità del quarto 
Vangelo è stata propugnata con egtiat forza che ingegno da Elchhorn , 
Berlholdt, Itug, Feilmoser, Credner, Gucricke, ISeudecker, Lilcke, Olshau- 
scn eco. Una dovizia di scrìtti speciali furono pubblicati iuGermania in con- 
futazione di colali temerità: Scoleckeii, Saggio di una confutazione delle 
principali obiezioni mosse contro l’autenlieilà del Yangelo di S. Giovanni. 
Rostock, 1802— Sussumi; .Vateria per servire alla difesa dell' autenticità 
del Vangelo (li S. Giovanni. Tubinga, 1803 — Geyser, De Joanne, Evangelii 
vero auctore. Hetmstadt, 1806 — Wf.gscueide*, Saggio d’una Introd. com- 
pita al Yangelo di S. Giovanni — Va\ Gruthcysen, Pro Et. Ioannis dbSmta. 
llardevici, 1807 — Stein, Authentia Ev. Ioannis. Brandebttrgo, 1822 — K.vi- 
seb, Camment. de Apologetici/ Ev. lo au. consiliis eie. Erinngen, 1822 — Ca- 
lrnbere, De anliqvissmù prò Ev . loan. testimoniti. Amburgo, 1822 — IIem- 
sen, Dell'autenticità degli scritti di S. Giovanni. Schleswig, 1823 — CROME, 
Probabilia haud probabilia. Lipsia, 1824 — Hactt, DeU'antcnticità del Van- 
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L’autore dello scandalo riconobbe egli medesimo che era trascorso 
troppo leggermente. Persino il dottor di Welle, critico sì temerario, 
si credette in obbligo di protestare , a nome del buon senso, contro 
una lesi impossibile a difendersi. Egli è vero che lo Strauss, e dopo 
lui la scuola razionalistica di Tubinga, capitanala da Baur c Schwe- 
gler, rimisero in campo, facendole proprie, le obiezioni del Bret- 
schneider; ma lo Strauss dava sì poco peso a siffatte inezie, ebe ora 
se ne valeva, ora le abbandonava, secondo che tornasse utile alla sua 
causa 1 . In somma , se gli assalti del razionalismo tedesco contro i 
nostri Libri santi hanno avuto qualche effetto chiaro , solido e gene- 
ralmente ammesso, egli è questo d’aver fatto il Vangelo di S. Gio- 
vanni inaccessibile d’ora innanzi a qualsiasi oppugnazione. 

Sembra che un’eco di questa controversia sia giunta fino alle orec- 
chie del Renan ; almeno mi è parso di scorgere eh’ ella non gli sia 
del tutto nuova. Ora, contro il Vangelo appunto di S. Giovanni l’e- 
mulo dei Sociniani esala lutto il suo mal umore; e ben ne intendo il 
perchè : questa splendida testimonianza della divinità di Gesù Cristo 
imbarazza stranamente tutti quei che la negano. Ma quel che non so 
intendere bene, si è il metodo seguito daH’Àulorc per liberarsi dal- 
l’imbarazzo : essendo cosa senza esempio, che un sì grave argomento 
venga trattato con tanta levità. 

E in prima, confesso che mi riesce difficile il chiarirmi , che co- 
sa pensi il Renan dell’aulcnticilà del Vangelo di S. Giovanni. Ora 
egli « non osa tener come certo che il quarto Vangelo sia stato scrit- 
to da capo a fondo dalla penna di un antico pescatore galileo ; * ora 
confessa « che se il libro non è veramente dell'Apostolo , non v’ha 

gelo di S. Giovanni, 1831 — Fromiiann, Im dottrina di S. Giovanni, 1840 — 
Bccder, Dottrina di S. Giovanni sopra il Logos. Sciaffusa, 1856 — Ebrard, 
Critica scientifica della istoria evangelica, p. 1054 e segg. Franeforte , 
1842 — Mayer , Dell' autenticità del Vangelo di S. Giovanni. Sciaffusa , 
1854, ccc. ecc. 

1 Nella terza edizione della Vita di Gesù, Strauss confessa, che un esame 
più maturo l'ha fatto vacillare ne’suoi dubbi! sopra l'autenticità del Vangelo 
di S. Giovanni ; nella quarta , ritira questa concessione, la quale rovesciava 
tutto il suo sistema, poiché anticipatamente diehiaravasi vinto, se altri giun- 
geva ad opporgli un solo scrittore coevo (Strauss, §. XIII, T. I, p. 69). 
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esempio nel mondo apostolico d’ una falsificazione di tal fatta. » Qui 
« nou vuol decidere la quistione materiale di sapere qual mano abbia 
vergato il quarto Vangelo ; » là egli afferma che « questo Vangelo 
a un dipresso è dell’ autore a cui viene attribuito » ecc. ecc. V In 
tale guazzabuglio di asserzioni contraddittorie, che cosa potete voi ri- 
solvere? Una cosa sola è chiarissima , che l'autore cioè non sa egli 
stesso se debba affermare o negare o stare in forse. Tuttavia tentia- 
mo di cogliere il pensiero che galleggia sopra queste onde d’ipotesi, 
fra le quali si va dondolando la fantasia del romanziere. 

Il Renan, mancando di opinioni ferme, si sente tentalo a credere 
certe cose veramente originali. Ecco , per esempio, a che sorta di 
tentazione ci soccombe, riguardo all’ origine del Vangelo di S. Gio- 
vanni : « Altri è tentato di credere , die’ egli , che Giovanni , nella 
sua vecchiaia , avendo letto i racconti evangelici che andavano at- 
torno, vi notasse da un lato parecchie inesattezze, c dall’ altro si of- 
fendesse vedendo che a lui , nella storia di Gesù Cristo , non era 
data una parte abbastanza larga ; c quindi cominciasse a dettare 
molti tratti, ch’egli sapea meglio degli altri, coll intenzione di mo- 
strare che in molli casi , dove non si parlava che di Pietro , egli 
avea fallo eguale e maggior figura che Pietro 2. » A un vii senti- 
mento di gelosia contro S. Pietro noi andiamo dunque debitori , in 
gran parte, di quest’ ammirabile Vangelo di S. Giovanni , del qua- 
le Herder solca dire : « Fu scritto per mano d’angelo ! » 11 povero 
vecchio si sentiva ferito nel suo amor proprio ; s’ indegnava di ve- 
dere che nella storia evangelica non gli fosse data una parte abba- 
stanza splendida. Quindi per farla a S. Pietro, si risolve di dettare 
anch’ egli i suoi ricordi ; ed ecco subito uscire dalla sua bocca quel- 
la metafisica sublime, che diciotlo secoli hanno ammirata, meditata, 
commentata : « Nel principio era il Verbo , e il Verbo era presso 
Dio, e Dio era il Verbo. » 

In faccia a tali sciocchezze la penna ci casca di mano. Questa è 
quella che il Renan chiama critica elevata, c che noi abbiamo ogni di- 

\ 

1 Vie de lé sm, Introd., pagg. XXV, XXVII, XXXVI, XXXVH. 

2 Vie de Jósus, pagg. 27, 28. 
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rido di chiamare goffa puerilità. Or quali sono dunque i' formidabili 
argomenti, dietro a cui sta trincieralo il nostro valente avversario? 
Udiamoli. S. Giovanni racconta di' egli nell - ultima Cena riposava 
sul seno di Gesù; che era con Pietro nella corte di Caifas; e che cor- 
rendo al sepolcro con Pietro , egli giunse il primo. Non sono questi 
segni evidenti di un mal dissimulalo dispetto ? Sì, io veggo bene da 
tal racconto che S. Giovanni, siccome più giovane, doveva avere la 
gamba più snella del suo compagno ; ma per quanto io guardi, non 
vi veggo altro. Notale bene che S. Giovauni è il solo Evangelista 
che narri la ccremonia della lavanda dei piedi, nella quale S. Pietro 
ha sì gran parte ; è il solo altresì, che riferisca quelle parole solenni 
di Gesù Cristo a S. Pietro : « Pasci i miei agnelli , pasci le mie pe- 
corelle. » Ma non vale ; ad ogni modo bisogna dire che l'Apostolo 
della carità sia stato mosso da gelosia a comporre il suo Vangelo : 
cosi sentenzia l’alta critica per bocca di Ernesto Ilenan. 

Più il lettore s’inoltra, seguitando l'autore della Vita di Gesù nelle 
sue dotlc induzioni, c più egli va di maraviglia in maraviglia. 11 lio- 
nati si sdegna bensì di riconoscere nel Vangelo di S. Giovanni « del- 
le indicazioni precise c clic mostrano il testimonio oculare 1 ; » ma 
a lato della narrazione , la (piale trova in generale soddisfacente , 

« ama di ravvisare le interpellazioni dì un sellario ardente 2. » Le 
parlate, specialmente, non possono trovar grazia agii occhi suoi; od 
ecco la ragiono che no arreca : « Giovanni mette in bocca di Gesù 
ragionamenti tali clic il loro tuono , lo stile, l'andamento, le dottri- 
ne, non han nulla di comune coi Loffia riferiti dai sinottici. Sotto 
questo riguardo la differenza è tale , che bisogna decidersi ad una 
scelta ricisa. So Gesù parlava come vuole Matteo , non ha potuto 
parlare come vuole Giovanni. Tra le due autorità niun critico ha mai 
esitato nò esiterà 3. » Questa , in verità, è un’ affermazione ben ro- 
tonda : vediamo un po’ quello che valga. Sono da trent’ anni che il 
Bretscbneider mise in campo quest’ obiezione . di cui egli stesso ri- 
conobbe più lardi la fiacchezza; ma poiché al Rcnau piace di ripro- 
durla, come se fosse una verità, noi siamo prontissimi a discuterla. 

1 Vie dt Jésus, pag. 2i. — 2 Ivi, pag. 25. — ' 3 Ivi, pag. 2!». 
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Voi dite dunque, ebe vie tal differenza tra i discorsi del Salvatore 
in S. Giovanni, e i Logia riferiti dagli altri Evangelisti, che biso- 
gna fare tra essi una scelta risoluta. Ora, noi siamo ben contenti di 
entrare con voi in questo campo. E in primo luogo, cotesla differen- 
za è ella veramente sì grande, qualo a voi pare? Certamente ella può 
sembrar tale, quando si falsificano i lesti o non si curano; ma in 
aitro caso, ella scema di assai. Per sostenere la vostra tesi, voi av- 
venturate, per esempio, questa proposizione : « Solo nel Vangelo di 
S. Giovanni Gesù adopera la frase di Figlio di Dio, ovvero Figlio, 
parlando di sé medesimo 1. » Si, eh! ma ne siete voi ben sicuro? 
Apriamo, di grazia, il Vangelo di S. Matteo (cap. XI, vers. 27): 
voi vi leggete con me: « Tutte cose mi sono stale date dal Padre 
mio ; c niuno eouosce il Figlio, se non il Padre, e uiuno conosce il 
Padre, se non il Figlio, c cui il Figlio avrà voluto rivelarlo. » T.o 
stesso lesto si trova nel Vangelo di S. Luca (cap. X, vers. 22). 

Passiamo, se vi piace, ad un altro luogo di S. Matteo (XXVI, 63). 
Il gran sacerdote scongiura Gesù, pel Dio vivente, di dirgli, se egli 
è il Cristo, il Figlio di Dio. Certo, il momento è solenne. Gesù ri- 
sponde : « Tu l’ bai detto. » E la stessa affermazione, in forma ezian- 
dio più diretta, si ha io S. Marco (XIV, 62) e in S. Luca (XXII, 70,: 
« Ego sum, Io sono. » Finalmente, se non vi basta, termineremo 
con quel passo di S. Matteo (XXVIll, 19): « Andate dunque, am- 
maestrate lutto le genti, battezzandole in nome del Padre, del Figliuo- 
lo e dello Spirilo Santo. » E voi ardile dirci, clic « il Vangelo di 
S. Giovanni è il solo , in cui Gesù adoperi l’espressione di Figlio di 
Dio, o di Figlio, parlando di sè ! * Siate schietto ; prima di scrivere 
questa frase, avevate voi letto i Vangeli? E se li avevate letti, per 
chi dunque scrivete voi, e qual concetto vi fate voi del grado d’ in- 
telligenza dei vostri lettori? 

Allorché la discussione giunge a tal punto, egli è sempre doloro- 
so il continuarla, perchè si viene a toccare involontariamente mia 
questione di buona fede c di sincerità, che si fa innanzi da sè me- 
desima. Il Renan parla egli solo per ignoranza, ovvero ìntend’ egli 

I \ <• ,« . ; , ... i 

3 Vie de Jéstu, pag. 245. 
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ad ingannare sul vero sialo delle cose un pubblico, facile ad essere 
ingannalo? Io non voglio rispondere ; ne giudichi altri dalle parole 
che sono per citare : « In S. Giovanni si spiega un linguaggio misti- 
co, tulio nuovo, linguaggio di cui i sinottici non hanno la menoma 
idea (« mondo, » « verità, » « vita, » « lumi, » « tenebre » ccc.) l. 
Egli è impossibile parlar con tuono più riciso, e aggiungo, ingar- 
bugliare il lettore con più sicumera. Se l’autore, che ha avuto il tem- 
po d’aprire una Concordanza, per attribuirsi il facile merito di con- 
tare che la parola « Figlio dell’ uomo » ò ripetuta 83 volle nei Van- 
geli 2 ; se, dico io, questo profondo abachista avesse credulo oppor- 
tuno di far lo stesso lavoro per la parola che cita, avrebbe veduto, 
che ciascuna d’esse è ripetuta assai volte nei tre primi Vangeli, c 
nel medesimo significalo che in S. Giovanni ; che specialmente la 
parola a tenebre, » presa in senso morale, è adoperata 12 volle dai 
sinottici, c sole 7 volte da S. Giovanni. Ecco in che modo quelli 
non hanno la menoma idea del linguaggio, di cui questi si serve ! 
Per aver diritto di affermare, bisogna sapere ; e quando si sa, non è 
lecito dissimulare la verità. 

Io insisto sopra questa maniera di procedere, poiché l’autore della 
Xila di Gesù l’ha per abito; e qui sta tutta la novità del suo libro. 
Non fu mai spinta tanl’ oltre l’ arte di supplire al difetto di scienza 
coll’audacia dell’ affermazione. E soprattutto a proposito di S. Gio- 
vanni lo manifesto infedeltà dell’autore fanno nascere un doloroso 
sospetto intorno ai sentimenti, che gli hanno ispirato siffatto metodo. 
Non citerò, per ora, che un esempio fra cento. Il Renan combatte 
il carattere storico della nascila di Gesù in Betlemme, e a tal fino 
cerca di appoggiarsi al Vangelo di S. Giovanni. «Giovanni, dic’egli, 
non sa nulla del viaggio di Betlemme » ; per lui, Gesù ò semplice- 
mente « di Nazaret », ovvero « Galileo 3; » e allega due circostanze 
(I, 45-46; Vili, 11-42). Ora verificando le citazioni, si trova che 
non ò l’Evangelista che parla, ma sì i Giudei, e Natanacle tuttora 
imbevuto dei pregiudizii della sua nazione. Ma ciò non impedisce il 

1 Vie de Jinu, pag. 35. — 2 Ivi, pag. 133. Maravigliosa scoperta! — 

3 Ivi, pag. 21. 
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Renan di scrivere a lellcrc tonde : Per Giovanni Gesù è semplice- 
mente « di Nazaret » , ovvero « Galileo » . Il lettore ignorante o cre- 
dulo sarà tratto in errore da due testi che l’autore cita, ma guar- 
dandosi bene dal recitarli; e questo è probabilmente l’ effetto appun- 
to eh’ egli voleva ottenere. 

Ma tralasciamo queste particolarità, che ci menerebbero a cercare 
una ipotesi , la quale io non voglio esaminare. Intanto, già appa- 
risce che la differenza di forma tra i sinottici c S. Giovanni, non è 
tale che sia bisogno venire tra essi a una scelta recisa. Le locuzioni 
che il Renan non vede nei primi, pur vi sono c frequenti. D’altra 
parte, la forma parabolica si scorge in S. Giovanni come negli altri 
Vangelisti, c ne son prova le belle parabole del Ruon Pastore c della 
Vile [X, XV). La parola « Figlio dell’uomo », che esprime più par- 
ticolarmente il carattere messianico di Gesù, ritorna in S. Giovanni 
altrettante volle che in S. Marco; c la parola « Figlio di Dio », elio 
esprime la natura divina di Gesù Cristo c la sua relazione di persona 
verso il Padre, è usata dai sinottici assai piìt spesso , che daS. Gio- 
vanni. Dove scorgete voi dunque un vestigio di quella condizione 
assoluta 1 , che vi piace d’ immaginare a uso di quei lettori che 
non hanno bastevole intelligenza o tempo per verificare le vostre ci- 
tazioni? Se v’è qualche differenza di stile c di forma tra S. Giovanni 
ed i sinottici, ciò che nessuno ha mai negato , non v’ è cosa più fa- 
cile a spiegarsi. 

« Se Gesù parlava come vuole Matteo, non ha potuto parlare co- 
me vuole Giovanni. » E perchè mai? Credete voi che Bossuet, fa- 
cendo il catechismo ai fanciulli di Meaux, tenesse loro il linguaggio 
che tiene nello Elèvalions sur les mtjslères? E se io, invece di con- 
futare il Renan, scrivessi un’ omelia pel popolo, parlerei io forse di 
Logia c di sinottici ? Forse che un insegnamento non varia di stile 
c di forma secondo il soggetto, c gli uditori, c le circostanze ? Non è 
egli naturale che il Salvatore, ammaestrando il povero popolo della 
Galilea, adoperasse altre espressioni ed altro metodo da quello, che 
adoperava nel rispondere alle sottigliezze dei dottori della legge in 

1 Vie de Jesus, pag 76. 
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Gerusalemme? Chi non capisce che, in un ragionamento con uno 
dei principali letterali della nazione, ovvero in una conversazione in- 
tima con quelli, cui destinava a predicare la sua dottrina , prima di 
dividersi da loro, nell' ultima Cena, per esempio; chi non capisce, 
dico, che il Signore in tali circostanze abbia potuto insegnare delle 
verità, ch’egli d’ordinario non ispiegava alle moltitudini, almeno 
sotto forme così sublimi ? E questa distinzione non è forse chiara- 
mente indicala nel Vangelo di S. Luca (Vili , 10} : « A voi è stalo 
dato di conoscere il mistero del regno di Dio ; agli altri io parlo in 
parabole? » Se dunque, tra i quattro Evangelisti, se ne trovassero 
tre che avessero a\ uto per iscopo speciale di riprodurre soprattutto 
cotesto insegnamento parabolico, morale, popolare, mentre il quar- 
to si fosse applicalo principalmente a stendere in iscritto la parte 
dommalica, sacramentale, mistica, se cosi vuoisi, della rivelazione 
di Cristo l; sarebbe egli da stupire che nei loro racconti si trovasse 
qualche differenza di stile, di forma e di colore? E questa differen- 
za, risultante dalla diversità del soggetto, dogli uditori e delle circo- 
stanze, costituirebbe ella un pregiudizio sfavorevole alla veracità del- 
la loro testimonianza? A pretendere tanto, bisognerebbe niente me- 
no che o una dose straordinaria di dabbenaggine, od una assai scar- 
sa di buona fede. 

E non si faccia a credere il Renan che queste siano mere conget- 
ture. Noi non abbiamo l’uso di fare romanzi : c quando si tratta di 
fatti, consultiamo innanzi a lutto la storia e la tradizione. Ora, i pri- 
mi scrittori ecclesiastici , assai più vicini di noi alle origini , sono 
unanimi nel riconoscere il carattere distintivo c lo scopo speciale del 
Vangelo di S. Giovanni. Riscontrando le testimonianze di S. Ireneo, 
di Clemente Alessandrino, di Eusebio, di S. Girolamo c di S. Epi- 
fanio 2, si vede chiaramente che S. Giovanni crasi proposto di corn- 



1 Dico soprattutto e principalmente, perchè i nostri romanzieri non veg- 
gono che antitesi e contraddizione colà, dove non si tratta veramente che 
di piò o di meno. 

2 Clemente Alessandrino, nel suo libro dette l polipori , citato da Eusebio 
[tlist. Eccl.X I, li . dice cosi: « Giovanni, rimasto l'ultimo di (ulti, vedendo 
che ciò che risguarda l'umanità di Cristo era stato raccontato negli altri Van- 
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picrc il racconto degli altri Evangelisti , col riferire lutto quel com- 
plesso di azioni e di discorsi del Signore, che essi aveano passato sot- 
to silenzio ; giacché nossuno Evangelista ebbe l’ intenzione di ricor- 
dare tutti gli atti o tutte le parole del Maestro : S. Giovanni por par- 
te sua lo dichiara espressamente (XX, 30). Perciò egli tralascia di 
riferire la maggior parte dei fatti e dei discorsi già esposti da S. Mat- 
teo, da S. Marco c da S. Luca, non eccettuala la Trasfigurazione, di 
cui pure egli era stato uno dei lestimonii privilegiati : tutto questo lo 
suppone già noto per la relazione autentica de’ suoi antecessori. Egli, 
che dà tanta importanza alla prova tratta dai miracoli del Salvatore 
II, 11 ; XII, 37 ; XX . 30) , riguarda come superfluo il ripetere i 
prodigi, che gli altri Evangelisti aveano già recato a cognizione del 
mondo intiero. Laddove questi si restringono principalmente al cam- 
po della predicazione di Gesù Cristo in Galilea , S. Giovanni si ap- 
plica soprattutto a riferire gl'insegnamenti del Signore a Gerusalem- 
me c nella Giudea, nel tempio o fra i dottori della legge. Il teatro, 
l’udienza, gl’interlocutori , ogni cosa è spesso differente nei due ca- 
si. È egli dunque da stupire, io ripeto, che tale e tanta diversità di 
materie c di circostanze traggano con sé varie differenze nel discorso 
c nello stile"? 

Ma, diceva il Bretschneider , di cui il Renan non è che una lan- 
guida eco, senza forse saperlo, il Vangelo di S. Giovanni lascia tras- 



geli, scrisse, a preghiera degli amici e sotlo l'ispirazione dello Spirito San- 
to, un Vangelo spirituale, -«jua-ixiv. .. Ecskbio Uhi. Eccle». Ut, 24): « Do- 
po die i Ire primi Vangeli furono pervenuti a cognizione di lutti, Giovanni 
confermò la verità della loro relazione colla sua testimonianza ; ma osservò 
che vi mancavano i fatti relativi al principio della predicazione di Cristo.... 
Perciò, a preghiera degli amici, risolvè di colmare quel vuoto di tempo, so- 
pra cui i primi Evangelisti erano trascorsi, recitando gli atti del Salvatore 
che precederono la carcerazione di Giovanni Battista. . . . Non vi è dunque, 
per chi attentamente osservi, nluna dissidenza tra i Vangeli, perchè quello 
di Giovanni contiene il principio delle azioni di Cristo, e gli altri la storia 
del tempo susseguente. Lasciando da parte, c con ragione, la genealogia di 
Cristo, già esposta da Matteo e da Luca, Giovanni comincia dalla Teologia, 
come se lo Spirilo Santo a lui avesse riserbalo questo privilegio. » Questo 
passo d’Eusehio comprende interamente la tradizione cristiana intorno all'ori— 
g'me del Vangelo di S. Giovanni. 
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parirc certe preoccupazioni dommatiche , le quali si riferiscono allo 
slato delle menti nell’Asia Minore verso il fine del primo secolo. E 
chi ne lia mai dubitalo? I Padri della Chiesa non aspettarono già 
l’autore dei Probabilia , nè il suo aiutante francese, per osservare 
che l' Apostolo avca composto il suo Vangelo ad occasione degli er- 
rori di Corinto e dei Nicolaili, degli Ebioniti e dei Nazarei 1. Costoro, 
preludendo ai sogni dello gnosticismo, negavano, come il Renan, la 
Divinità di Gesù Cristo c la realtà dell’ incarnazione del Verbo. 
S. Giovanni per confonderli , c per ammaestrare al tempo stesso i 
fedeli, lascia da parte tutti i discorsi del Signore già riferiti dai si- 
nottici, c reca quelli che fanno più direttamente al suo scopo ; il quale 
è di mostrare che Gesù di Nazaret è il Figlio di Dio , ossia il Verbo 
fatto carne, luce c vita del mondo; giacché questa c l’idea maestra 
del suo Vangelo. Chi proverà che S. Giovanni fosse obbligalo a ri- 
petere le parole, che già si trovavano in S. Malico, e che S. Matteo 
fosse obbligalo a mettere in iscritto il discorso della Cena? Chi pro- 
verà che il discorso della Cena , questa comunicazione suprema ed 
intima del Maestro coi suoi discepoli, abbia dovuto avere esattamen- 
te la stessa forma c lo stesso valore del Sermone del monte , pro- 
nunziato innanzi alle popolazioni della Galilea? Argomentare da 
qualche differenza di parole, per negare l’autenticità dell’uno o del- 
l’ altro , è una pura sofistcria , come lo stesso Bretschncider ebbe 
finalmente riconosciuto. 

Non ci si venga dunque a parlare delle Conversazioni di Senofon- 
te e dei Dialoghi di Platone , per abbagliare i semplici con un con- 
fronto ridicelo 2. Ha forse Platone preteso mai d’ ingannare il pub- 
blico intorno alla parte che egli assegna a Socrate ne’ suoi Dialoghi? 
La finzione salta agli occhi di ognuno. I discorsi , che Platone pone 
in bocca a Socrate, non sono piu autentici di quelli degli altri inter- 
locutori, Eutifrane , Alcibiade o Menone. Il semplice buon senso è 
bastante per intendere clic l’Autore non li dà come tratti storici. 
Possono essi pertanto avere alcun’ombra di analogia con una narra- 
zione, a cui l’autore fa seguire quest’attestato solenne: « Ciò che noi 

1 S. Ire.neo, Haer. Ili, 11 ; S. Epifanio, Haer, LX1X, 23 ; S. Girolamo, 
De Viri* illusi. 9. 

2 Vie de Jésus, Inlrod., pag. XXXY. 
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abbiamo udito , ciò che abbiamo veduto co’ nostri occhi , e contem- 
plato e toccato colle nostre mani, è quello che annunziamo a voi l »? 
Dove è mai che Platone abbia scritto nulla di simigliante per dare a 
credere che egli non fa che riprodurre letteralmente ne’ suoi Dialoghi 
ciò che egli avea inteso dalla bocca di Socrate? 

Eh ! signor Ernesto, noi comprendiamo il vostro imbarazzo a pro- 
posito dell’ Evangelio di S. Giovanni. Voi non sapete a chi attribuir- 
lo: ora è un particolare, ora una Scuola, ora l’uno c l’altra, i quali 
hanno prodotto questo monumento, che la fede e la scienza stan 
contemplando da diciolto secoli. Io non oso esserne cerio ; può es- 
sere che ; son tentato di credere ; senza proferire giudizio. Ecco 
altrettante formolo che dinotano lo stalo perplesso ; a cui vi costrin- 
ge cotesto stranissimo vostro libro ! E veramente, se è un pescatore 
galileo , che ha dettato quelle pagine , senza il soccorso dello Spirito 
Santo , un uomo incolto e senza lettere, come l’appella S. Luca, 
xztiSuta;; 2, l' Evangelio di S. Giovanni diviene un feno- 
meno inesplicabile. Egli non vale il porre innanzi senza fondamento, 
che Giovanni sembra aver bevuto a sorgenti straniere 3? Eh ! mio 
caro! ben altri vi avevano appressate le labbra: Basilide, Valentino, 
tulli gli Gnostici vi bevvero alla lor volta. E che cosa va a cader 
dalla penna di questi savii? Delle stravaganze che oggidì muovono a 
riso. L’ Evangelo di S. Giovanni è divenuto, èrimaso c rimarrà per 
tutti i secoli il codice della metafisica cristiana. In mancanza di pro- 
ve positive, l’ipotesi dell’ispirazione divina sarebbe tuttavia, a pri- 
mo aspetto, la più semplice ola più scientifica di tutte. 

Ma il sig. Renan ha trovala la via di schivare la difficoltà : 
E Evangelo di S. Giovanni non ò ciò clic noi pensiamo. Fin qui, al- 
lorché si voleva procacciare a qualche persona uno di quei godimen- 
ti cho riempiono il cuore nel tempo stesso che elevano la mente , le 
si dicea : Se voi avete un’anima fatta per sentire , per assaporare, 
per palpare il vero, il bene, il bello, il patetico, il sublime , leg- 

1 Prima epistola di S. Giovanni (1, 1 e seg.). Che l’Autore di questa episto- 
la sin lo stesso che colui, il quale ha scritto il quarto Evangelo, non è rivo- 
calo in dubbio da nessuno, neppure dal Renan. 

2 Ad. kpost. , IV, 13. — Vìe de Jésus, Introd. , pag. XXXI. 
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gelc , rileggete c tornale di nuovo a leggere i Capi XIV, XV, XVI , 
XVII dell’ Evangelo di S. Giovanni. Non ci ha nulla di simile sulla 
terra. Milioni e miriadi di anime vi hanno attinta la confidenza in 
Dio , il sentimento dolla loro dignità; il coraggio della virtù Er- 

rore, tutto cotesto. Teologi, filosoli, letterati, tutti son caduti in in- 
ganno ; è il signor Renan colui che ralTerma. Questi discorsi di Gesù 
Cristo in san Giovanui , che la fede medita, che la scienza appro- 
fondisce , e coi quali la pietà si alimenta da diciotlo secoli , questi 
discorsi , di cui ciascuna parola è lume c forza per le anime , non 
sono che cicalale ardimentose , pesanti, scritte mule, vuote di sen- 
so morale, ripiene d' una gnosi oscura, (l una metafìsica contorta, 
discorsi gretti e sguaiati , in tuono falso ed ineguale 1. Ecco quello 
che un membro dell' Istituto osa scrivere in Francia nel secolo XIX ; 
c, ciò che più ancora ferisce il nostro amor proprio nazionale, 
un tale scritto trova dei gonzi che l'ammirano. Quando il Renan 
componeva questa pagina nel suo gabinetto , egli s’ impromelleva 
senza dubbio che niuno non gli risponderebbe sopra di ciò ; ed egli 
giudicò rettamente. Se alcuno venisse a sostenermi che le parlate 
di Demoslene sono cicalate ardimentose c pesanti , c le orazioni fu- 
nebri del Bossucl sono discorsi gretti e gotli ; io non gli risponderei 
punto, giacché costui mancherebbe di capacità per intendermi; e se 
un candidalo osasse emettere sopra il discorso della Cena il giudi- 
zio , che ardisce di pronunziare il Renan , io ho tanta Fiducia nel 
discernimento de’ mici Colleghi alla Facoltà delle Lettere , che non 
dubito punto che essi difficilmente l’ammeltcrcbbcro al grado di 
baccelliere. 



C: 



1 Vie de Jesus, ppgg. 30, 33, 3i . 
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II. SOPRANNATE R ALE E I MIRVCOU 

Tutla la conlrovcrsia Ira il Criticismo moderno e la Religione cri- 
stiana si riduce all’esistenza del soprannaturale ; ed appunto per is- 
bandiro il miracolo dalla storia evangelica, s’impugna l’autenticità dei 
documenti che la contengono. 1 nostri avversarli non si fanno pei’ 
nessun modo illusione, e sono persuasi altrettanto che noi della nul- 
lità delle ragioni critiche, che vorrebbero far valere contro l’origine 
d’un libro, il quale aduna in suo favore testimonianze più gravi c più 
numerose, che qualunque altro. Nel fondo trattasi di tuli’ altro. Si re- 
voca in dubbio l’ autenticità, l’integrità e la verità degli Evangeli, 
in nome d’un sistema preconcetto, affermando a priori o che il mi- 
racolo è impossibile, o che non ha mai avuto luogo. « Che gli Evan- 
geli partecipano della leggenda , dice l’autore della' Vita di Gesù , 
è evidente ; perciocché essi sono pieni di miracoli c di soprannatu- 
rale 1. » Lo vorreste sentire più chiaro? Prima di ogni esame, con- 
vicn rigettare in parte il carattere storico degli Evangeli per la sola 
ragione , cho vi si trova del soprannaturale. Noi abbiamo dunque a 
fare con una teorica, la quale si poggia tutta sopra una pura petizio- 
ne di principio, supponendo dimostrato ciò cho è in questione. 

Or non v’ha cosa meno scientifica d’un simile procedimento. Eri- 
gere in assioma indubitabile, ciò che il genere umano uon ha am- 
messo giammai, ciò che esso persiste a negare di tutta sua forza, è 
un paralogismo di pessima specie. Si coprirebbe di ridicolo chi vo- 
lesse far saggio di un metodo somigliante in qualsivoglia ordine di 
cose. Che si direbbe al fisiologo, all’astronomo, al filosofo, i quali 
affermassero a priori senza previa dimostrazione, come altrettanti 
priucipii che non abbisognassero di prova , l’uno che l’essenza del- 
la medicina è la negazione dell’anima , l’altro clic la rotazione della 
terra intorno al suo asèc è cosa impossibile, il terzo che la prima 
paiola della filosofia è che non ci ha punto di sostanza? Si direbbe 

1 Vie deJésiu, Introd., pag. XV. 
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loro: voi non avete per nulla il diritto di porre come verità incon- 
trastabile quello, che non è se non una semplice ipotesi ; discutete , 
ragionate, dimostrale, noi vi aspettiamo per tenervi lesta ; ma fin- 
ché voi vi conforterete di supposizioni arbitrarie , di allegazioni gra- 
tuite, voi potrete fare un romanzo, ma non farete mai una scienza. 

Noi dobbiamo confessarlo : lo stesso Renan sembra aver compreso 
che un metodo, il quale consista nel negare a priori i filili in virtù 
d’ un principio che si tralascia di stabilire, è ciò che vi ha di più 
contrario alla scienza. A questo termine egli retrocede, senza nep- 
pure darsi la pena di dissimulare il fatto suo. Alcuni anni fa egli 
scriveva, con quel tuono risoluto che dà l'inesperienza al princi- 
piante: « l’ essenza della critica è la negazione del soprannaturale. 
Chi dice al di sopra o al di fuori della natura nell’ ordine de’ falli, 
dice una contraddizione 1 . » Ora però mula registro : si direbbe che 
il discepolo dello Slrauss ha meditato questa sentenza del Rousseau : 

« Può Iddio fare de’ miracoli, vale a dire, può derogare alle leggi 
da lui stabilite ? Cotcsta questione seriamente trattata, sarebbe em- 
pia se non fosse assurda; sarebbe far troppo onore a colui, che la 
risolvesse negativamente , il punirlo: converrebbe rinchiuderlo » 
(•7. a Lettera della Montagna). Non si tratta dunque dell’ impossibi- 
lità del miracolo, ma del semplice fatto del suo avveramento. La con- 
fessione è perfetta : « Non già in virtù di tale o tale filosofia, bensì 
in virtù di una costante esperienza noi sbandiamo il miracolo dalla 
storia. Non diciamo già noi: il miracolo è impossibile; diciamo 
invece : fin qui non ci e stalo miracolo avveralo 2. » Questi liberi 
pensatori hanno una paura singolare della filosofia ; essi se ne guar- 
dano siccome da un misfatto, ed ogni cosa riducono all’ esperienza. 
In ogni caso, la questione è condotta ne’ suoi termini più semplici; 
e s’ egli è certo che i miracoli del Vangelo sono fatti debitamente) 

1 Studii di Storia religiosa, pagg. 139, 207. 

2 ViedeJésus, Introd., pag. LI. Ma questo non impedisce punto il si- 
gnor Itenan di scrivere un poco più lontano : j la nozione del soprannaturale 
con le sue impossibilità non apparisce che il giorno, in rtli nasce la scienza 
sperimentale della natura » p. il). Ma per lui il si e il no sembrano essere 
una stessa cosa. 
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comprovati , il Renan dovrà per sua propria confessione gettar nel 
fuoco il suo libro. 

Se l’autore della Vita di Gesù amasse tanto la riputazione di fi- 
losofo, quanto quella di romanziere c di poeta , io non durerei fatica 
a mostrargli ch'egli inganna sé stesso , o vuol nascondere il suo 
vero sentimento. Appunto in virtù di un sistema particolare egli cer- 
ca di sbandire il miracolo dalla storia ; c cotesto sistema si appella 
Panteismo. Ora che il miracolo , ossia l’ intervento speciale c diretto 
di Dio negli avvenimenti di questo mondo, sia un assurdo e una im- 
possibilità in una teorica, la quale non vede nella somma dello 
esistenze c de’ fenomeni altro, che modificazioni necessarie di una 
sola sostanza, è cosa superflua dimostrarlo. Dall'altra parte che il 
Renan sia panteista nel senso più rigoroso della parola , il suo libro 
ne fa testimonianza fino all’evidenza. I/aulorc della Vita di Gesù 
nega la personalità umana, come intende chiunque si conosco 
pur dell’alfabeto della filosofia , allorché egli pronunzia questa strana 
proposizione: il corpo fa la distinzione delle persone l. Egli nega 
la personalità di Dio , benché se ne difenda, c la sua distinzione rea- 
le dall’uomo, quando afferma , a che si limita Dio per l’esclusione di 
tutto ciò che non è lui ; che Dio non è un essere determinato fuori 
di noi ; che la più alla coscienza di Dio , la quale abbia avuto esi- 
stenza in seno all’ umanità, ò stala quella di Gesù 2. » .Noi sappiamo 
ciò che significano queste formolo Hegeliane , « queste manifestazio- 
ni spontanee di Dio nascosto nel fondo della coscienza umana, queste 
apparizioni passaggiere di cui nessuna esaurisce la Divinità 3. » Da 
gran tempo Hegel avea detto , che nell’ uomo Dio arriva alla coscien- 
za di sè stesso, e che questa coscienza di Dio non è stata mai più 
alla che in Gesù. II llenan non ingannerà niuno intorno al vago 
panteismo, nel quale il suo*pensiero si annega , quando oppone a ciò 
che egli chiama freddo deismo, questo poetico concetto della natura, 
dove un sol soffio penetra l’universo, dove il soffio dell'uomo è 
quello di Dio, dove Dio abita nell’ uomo, vive per l’‘uomo, al modo 

1 Vie de Jcm, pag. 245. — 2 Ivi, pag. 74. — 3 Ivi, lntrod., pag. L1X. 
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stesso, che l’uomo abita in Dio c vive per Dio 1. Un allievo di filo- 
sofia non durerebbe fatica a scoprire il panteismo in uno scrittore , 
che fa consistere l’alta coscienza religiosa nel credere, « che la na- 
tura e lo svolgimento dell' umanità non sono già regni limitati fuori 
di Dio, misere realità assoggettate alle leggi di un desolante empi- 
rismo 2. # Di bel nuovo l’ idea che si manifesta attraverso queste fra- 
si avviluppate, è trasparente a chiunque si conosco alcun poco di 
tali materie : è del lutto il panteismo di Hegel, tal quale Slrauss pre- 
tendeva applicarlo alla storia evangelica. 

Dunque allorché il sig. Renan viene a dirci : « non punto in vir- 
tù di questa o ili quella filosofia noi sbandiamo il miracolo dalla sto- 
ria , » noi abbiamo diritto di rispondere , che questo è un nuovo 
sutterfugio, destinato a mascherare una teorica clic ei non vuole 
confessare a se stesso, o che si sforza di dissimulare agli altri. Ma 
in fine, prendiamo la concessione per ciò ch’ella vale; c poiché si 
rinunzia d’ora innanzi alla tesi sopra l'impossibilità del miracolo, 
per assaltare la sua rodila, seguiamo il nostro avversario sul cam- 
po che gli piace, di scegliere. 

Per credere al soprannaturale , il Renan domanda clic gli si re- 
chi innanzi un miracolo avverato. Se egli non esige altro che questo, 
non sarà difficile di satisfarlo : apra gli Evangeli e vi troverà dall'un 
capo all’altro dei fatti miracolosi, confermati da testimoni!, che il loro 
carattere di rettitudine e di lealtà, per non dire la loro santità, mette 
al sicuro da ogui suspicione di frode o d’ impostura, i quali spingono 
la sincerità lino adaccusare sé stessi, a divulgare i loro proprii difetti, 
senza che nulli ve li obblighi ; testimoni’! che hanno veduto coi loro 
proprii occhi, che hanno udito co’ loro orecchi, che hanno toccalo colle 
lor mani ciò che essi asseriscono; che non hanno credulo prima di ve- 

• 

1 Vie de Jéttu, pag. 211 . Dove dunque il sig. Renan, il quale pretende ap- 
poggiarsi a S. Paolo (.4M* XVII, 28), ha egli veduto che nel pensiero dell'Apo- 
stolo Dio vive per l'uomo? S. Paolo dice bensì che noi viviamo in Dio, ma 
in nessun modo che Dio vive per noi, che sarebbe un concetto panteistico. 
È sempre il medesimo vezzo di rinviare il lettore a quel versetto, che dice 
iutt’ altro da ciò che gli si vuole far dire. 

2 Ivi, pag. 216. 
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